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Un'anomalia 
genetica 
causa di attacchi 
cardiaci? 

Un'anomalia genetica può essere la causa di alcuni attacchi 
cardiaci inspiegabili. Lo ha confermato il francese Francois 
Cambien dell'istituto nazionale per la sanità e la ricerca me
dica di Pangi in un articolo pubblicato oggi dal settimanale 
scientifico britannico «Nature», che fa seguito a analoghe ri
cerche apparse nelle scorse settimane sulla stampa specia
lizzata. Da uno studio di Cambien è infatti emerso che molte 
vittime di attacchi cardiaci, soprattutto quelle che non pre
sentano nessun conosciuto fattore di rischio, hanno nel san
gue un alto livello di un'enzima che modifica l'angiotensina 
(angiotensin- converting enzyme, ACE). E questo perché 
possiedono due copie del gene che controlla la produzione 
dell'ACE. L'ipotesi è che le persone con alti livelli di Ace sia
no maggiormente predisposte all' aterosclerosi, accrescen
do cosi i rischi di infarto. Esistono già medicinali che inibi
scono l'azione dell'Ace e lo scorso mese 1' americano Marc 
Pfeffer (Boston) ha pubblicato sul New England Journal of 
Medicine il risultato di una ricerca dalla quale è emerso che 
gli Ace-inibitori sono utili sìa per ridurre i rischi di attacchi 
cardiaci che per prolungare la vita di chi ha subito un infar
to. 
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Il caffè 
provoca 
dipendenza 
Uno studio Usa 

It caffè provoca dipendenza, 
cosi come una droga. Se
condo uno studio pubblica
to dal «New England Journal 
of Medicine», infatti, chi è 
abituato a prendere da una 
a tre tazzine di caffé al gior
no può presentare, in caso 

di privazione, alcuni sintomi da astinenza: mal di testa, sen
so di stanchezza. Quello condotto da Roland Griffith della 
Johns Hopkins Medicai School. è il primo studio controllato 
che dimostra che consumatori moderati di caffè possono di
ventare cosi dipendenti dalla caffeina da non riuscire a con
durre attività normali. La ricerca è stata effettuata su 62 con
sumatori abituali di caffè ai quali è stata somministrata una 
pillola di 235 milligrammi di caffeina (l'equivalentye di 2 
tazzine di caffè) alternandola con un'altra pillola, identica, 
ma priva di caffeina. Nei giorni in cui assumevano il place
bo, il 52 per cento dei soggetti sottoposti ad esperimento 
hanno accusato mal di testa, l'I 1 per cento stati di depres
sione, un altro 11 per cento stress da fatica, il 13 per cento 
ha chiesto un analgesico. Oltre che nel caffè, la caffeina è 
contenuta (sebbene in quantità minore) anche nel tè e nel
la Coca Cola. 

Un progetto 
di risanamento 
del Mediterraneo 
affidato a 40 
scienziati 

Esaminare le cause dell'in
quinamento del Mediterra
neo per elaborare un pro
getto di risanamento di que
sto mare da sottoporre alle 
agenzie di finanziamento 
della ricerca e ai governi: è il 
compito affidato a 40 scien

ziati europei e di altri paesi del bacino del Mediterraneo che 
si riuniranno dal 22 al 24 ottobre a San Miniato (Pisa). L'ini
ziativa, patrocinata dalla commissione della comunità euro
pea, dai ministeri italiani degli affari esteri e dell'ambiente, è 
stata promossa dai presidenti del comitato per le scienze 
chimiche del Cnr. Romano Cipollini e dal presidente della 
società chimica italiana, Ivano Bertini, che l'hanno presen
tata ai giornalisti. I partecipanti al seminario, esperti in diffe
renti discipline (chimica, biologia e microbiologia), esami-, 
neranno tra l'altro le conseguenze del mancato trattamento 
delle acque di scarico sulla salute biologica del mar Mediter
raneo, l'effetto dei fertilizzanti usati in agncoltura sulle ac
que irrigue, le prospettive pratiche di nuove plastiche bio
compatibili con l'ambiente marino. Saranno anche studiate 
le possibilità di sviluppo dei metodi basati sull'uso di ml-
crooroganismi per l'abbattimento del petrolio e di sfrutta-
monto delle alghe nella produzione di etanolo e come sor
gente di carbonio. 

Una sconcertante 
ricerca giapponese 
La vita dura 
migliora la razza 

Una ricerca condotta in 
Giappone dal ministero del
l'educazione ha accertato 
che la vita dura cui sono co
stretti i giapponesi per tener 
fede agli imperativi della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ produzione «migliora la raz-
^ ™ za» , mentre le comodità 
hanno reso i giovani più deboli. Ce' anche chi muore per la 
fatica.come le vìttime del karoshi o superlavoro. Ma chi so
pravvive a questa dura selezione è più robusto. Sono questi 
gli (a dir poco) sconcertanti risultati a cui sono giunti i ricer
catori giapponesi. Anzi, si sono spinti più in là, concludendo 
che .in definitiva, passare lunghe ore sui treni per recarsi al 
lavoro, salire e scendere molte scale per rispettare gli ap
puntamenti, dribblare centinaia di persone al giorno «fa be
ne alla salute». L'inchiesta condotta lo scorso anno su un 
campione di 75mila giapponesi dai sei ai 59 anni e diretta 
dal professor Yishiyuki Matsuura dell'università di Tsukuba 
vicino a Tokyo, ha sottoposto le persone a cinque prove di 
abilita fisica fra cui salto, flessibilità e corsa ad ostacoli. «Con 
grande sorpresa, ha detto Matsuura, abbiamo rilevalo che 
quelli che vivono nelle aree urbane sono più forti di coloro 
che vivono in campagna, mentre gli adulti risultano più soli
di fisicamente dei giovani. Inoltre mentre gli adulti si stanno 
rafforzando rispetto a dicci anni fa e sono almeno del 10 per 
cento più competitivi, per i giovani sta succedendo il contra
rio e risultano dal 10 al 20 per cento meno competitivi. Sarà 
questa la qualità della vita di cui tanto si parla? 

MARIO PETRONC1NI 

Presentato un rapporto Oms 
Agenti chimici e pesticidi 
Cosi Tinquinamento uccide 
i poveri del pianeta 
• i Ogni anno gli agenti chi
mici e enologici presenti nel
l'ambiente umano causano o 
contribuiscono alla morte di 
milioni di persone soprattutto 
bambini e all'infermità di cen
tinaia di milioni di altri. Centi
naia di milioni di persone sof
frono di malattie respiratorie 
legate all'inquinamento: altret
tante sono sottoposte ai rischi 
chimici: cibo e acqua contami
nati causano la morte ogni an
no di quattro milioni di bambi
ni per affezioni diarroiche; due 
milioni di persone muoiono di 
malaria e 267 milioni la con
traggono. Gli stretti legami tra 
la salute umana e la salute del 
pianeta sono esaminati nel 
rapporto dell'Organizzazione 
mondiale della sanità «11 nostro 
pianeta, la nostra salute» pre
sentato ieri nella versione ita
liana. «Questo volume • ha det
to Lorenzo Tomatis, direttore 
dell' Agenzia Internazionale 
per la Ricerca sul cancro di 
Lione - rappresenta un punto 
di partenza per l'elaborazione 
dell'Oms di una strategia glo
bale su ambiente e salute» . 
Anche se l'aspettativa di vita si 
è allungata, sia al Nord che al 
Sud del mondo, i più vulnera

bili sono i due miliardi di pove
ri (il 40% della popolazione 
mondiale) che non hanno 
una adeguata alimentazione, 
acqua pulita, casa sicura e cu
re sanitarie. I paesi ricchi poi di 
rado sopportano le conse
guenze dei danni ambientali di 
cui sono responsabili. Ogni 
abitante dei paesi Ocse consu
ma nsorse ad un tasso almeno 
10-20 volte superiore a quello 
dei Pvs. I paesi industrializzati 
da soli producono poi il 7756 
dei rifiuti a rischio, V 80% dei 
gas che producono I' effetto 
serra. Ma anche all'interno dei 
paesi ricchi ci sono le sacche 
di povertà che creano disegua
glianze sociali e di salute: in al
cuni quartieri poveri di New 
York la vita media è di 20 anni 
inferiore a quella nazionale. 
Altri dati: negli ultimi 30 anni la 
spesa per i fitofarmaci è passa
ta da 850 milioni di dollari a 26 
mila milioni, inoltre nel 1990 
più di 25 milioni di pesticidi 
proibiti negli Usa sono stati 
esportati nel Terzo Mondo. La 
qualità dell' acqua è in rapido 
degrado: il 10% dei fiumi mon
diali hanno concentrazioni di 
nitrati superiori a quelli stabiliti 
dall'Oms. 

In basso, il 
ministro Carlo 
Ripa di Meana 

• • ROMA. Una notevole crisi 
economica attraversa un po' 
tutti ì Paesi Ocse. Ed una crisi 
finanziaria ancora più acuta i 
Paesi dell'Europa occidentale. 
In questa situazione, come 
scrive il noto economista eco
logico Robert Repetto su The 
Guardian, la partita si fa dura 
per le politiche ambientali. I la
voratori temono che possano 
costare loro il posto di lavoro. 
Gli imprenditori, la competiti
vità delle loro aziende. Ipoliti
ci, il consenso di massa. Perce
pite come un orpello, al limite 
bello, ma inutile e costoso, per 
tutti la tentazione è quella di 
abbandonarle. Ancora: una 
notevole crisi politica e istitu
zionale attraversa l'Europa dei 
Dodici e alcuni suoi singoli 
Paesi. I poteri centrali «senza 
anima» sono contestati. Cosi 
qualcuno comincia a chiedere 
a Bruxelles di «rinazionalizza
re» le politiche ambientali co
munitarie. E a Roma di regio
nalizzare quelle italiane. Di 
più: una vera e propria crisi d'i
dentità investe il Vecchio Con
tinente. Cresce la cultura della 
violenza, dei piccoli egoismi, 
dei localismi: assumendo qui 
le forme della xenofobia, 11 
quella del secessionismo se 
non addirittura del conflitto In
ter-etnico. Mentre vacilla il 
progetto di unità europea e la 
stessa unità nazionale dell'Ita
lia è messa in discussione, cre
sce dappertutto lo spirito da 
strapaese. 

Crisi economica, crisi politi
ca e soprattutto avvento di cor
renti culturali particolariste 
sembrano muovere tutte assie
me all'attacco dei principi di 
solidarietà. Ivi inclusi i principi 
di solidarietà globale (intcr-. 
nazionale e inter-generazipna-
10 su cui si fondano le politi
che ambientali. > - • 

Riuscirà la questione am
bientale a sopravvivere a que
sto attacco? Di più: mentre la 
sinistra e più in generale i mo
vimenti fondati sul principio di 
solidarietà stentano a elabora
re progetti forti in grado dì ag
gregare, può la questione am
bientale diventare il nucleo di 
una nuova cultura solidaristica 
che passa al contrattacco? 

Giriamo le domande a Carlo 
Ripa di Meana. Nessuno ha più 
titoli per rispondere, visto che 
ha da poco lasciato un osser
vatorio continentale privilegia
to, come quello di Commissa
rio Cee all'Ambiente, per assu
mere le funzioni istituzionali di 
Ministro per l'Ambiente e il 
ruolo politico di socialista sco
modo. Carlo Ripa di Meana 
non ha alcuna intenzione di 
sottrarsi. Lasciamogli, dunque, 
la parola. 

«Rispondo dì si e con grande 
convinzione alle sue doman
de. E cercherò di spiegare per
chè. La questione ambientale 
è davvero la pietra d'angolo 
delle società imminenti. La 
parte più avvertita e razionalo, 
che è poi la parte di gran lunga 
maggioritaria, di quella che lei 
definisce cultura ambientale 
non pensa ad un ordine mon-

• • Nel clima di recessione 
economica mondiale, anche 
l'agenzia spaziale americana ù 
stata costretta a rivedere i pro
pri programmi di attività. Nel
l'aprile scorso è avvenuto un 
avvicendamento nella guida 
della Nasa Daniel Goldin ha 
rimpiazzato Richard Truly, e la 
nuova politica dell'agenzia 6 
sintetizzata nel nuovo motto 
«bclter. faster, cheapcr», cioè 
più buono, più rapido, più a 
buon mercato, o, in altre paro
le, via libera alla promozione 
di missioni rapide e a basso 
costo. In linea con la nuova 
politica, la Divisione per l'è-
splorazione del sistema solare 
della Nasa ha varato il progetto 
di una missione esplorativa del 
pianeta più distante. Plutone, e 
del suo satellite Caronte, da ef
fettuarsi nel 1998. La fase di 
progettazione inizìerà nel '94, 
il progetto è infatti nelle previ
sioni di spesa del 1994. 

Sono già diversi anni clic la 
Nasa esamina progetti di spe
dizioni su Plutone. Quello at
tuale prevede l'invio di due 
sonde identiche, lanciate dallo 
stesso vettore, ma la seconda 
raggiungerà il pianeta alcuni 
mesi più lardi. Ciascuna sonda 
osserverà Plutone e Caronte 
per un mese fotografandone 
l'intera superficie e compien-

Intervista al ministro Carlo Ripa di Meana 

«L'ambiente 
è di nuovo 
sotto tiro » 

diale libero dalle necessità del
lo sviluppo. Al contrario è tra le 
poche a prendere in conside
razione il fatto che gran parte 
dell'umanità è in condizioni di 
sottosviluppo. La cultura am
bientale riporta tutte le pro
spettive di sviluppo ad un uso 
parco delle risorse e dei consu
mi individuali. E, quindi, ad 
una regola di sobrietà delle so
cietà. Vede, quelle che le cul
ture ambientali immaginano 
sono società diverse, ma rie
quilibrate e in stretta connes
sione, come vasi comunicanti. ' 
Di contro ai modelli attuali che 
vedono società confuse e co
municanti solo all'interno di 
aree circoscritte dì benessere. 
Penso all'America del nord e a 
lembi di America centrale. 
Penso all'Europa occidentale e 
a lembi di Europa centrale. Ec
co, il modello ambiente ci pro
pone due elementi culturali, 
etici oggi dispersi: solidarietà e 
sobrietà. Ci propone una mas
sima e complessiva responsa
bilità. Ha davvero tutte le carte 
in regola, quindi, per proporsi 
a sua volta come modello 
id,qale. 

• Ma veniamo alle questioni 
di merito. L'economia, lei di
ceva. Ebbene, nel modello 
ambientale l'economia ha di
nanzi a sé un terreno di svilup
po inesplorato. L'attuale, salvo 
poche eccezioni, è un modello 
produttivo arcaico. Il modello 
ambientale ìpropone il nuovo 
modello di sviluppo. Ed in 
questa connessione dal ciclo 
produttivo arcaico al nuovo, vi 
sono le premesse per una po
derosa npresa economica in
temazionale. Non solo. Le 
stesse tecniche di gestione del
la società sono destinate a 
cambiare ruolo. Pensi alla fi
scalità. Oggi è percepita come 

PIETRO ORECO 

esercizio senza dialogo del po
tere In nome di remoti benefici 
di difficile verifica, perchè tra
smessi attraverso mille percor
si indiretti. Quanto inesplorata 
e oserei dire sterminata è inve
ce l'opzione offerta dalla fisca
lità ambientale. Dove il colto e 
l'inclita possono facilmente 
verificare la diretta corrispon
denza tra lo strumento (fisca
le) e il beneficio (ambienta
le; . La politica ambientale ha • 
tra i suoi meriti anche una ri- , 
serva di pressione che le altre . 
politiche non hanno. Non pos
siamo infatti continuare a stan
gare chi possiede una casa. 
Perchè da qualche parte il cit
tadino dovrà pur abitare. Ma 
su atteggiamenti autolesioni-
stici come occupare 1 centri 
storici con fiumare di auto, si. 
La crisi economica attacca le ' 
politiche ambientali? Certo ci 
sono dei perìcoli. Lei ha ragio
ne a parlare di rischio orpello. 
Nel ricordarmi che la casta cie
ca e burocratica che ha redat
to la finanziaria ha tagliato 
quasi per riflesso condizionato 
il 58% del bilancio del mio mi
nistero. Un record. Ed ha ra
gione nel chiedersi se, a livello 
decentrato, quando non c'è un 
ministro a battere i pugni sul 
tavolo per rimediare all'errore, 
la politica ambientale di un 
paese non possa essere affos
sata per riflesso condizionato. 
SI, questo è un pericolo reale. 
Ed è un pericolo che ha un 
grande sacerdote: George Bu
sh. Vede, sostenendo anche a 
Rio de Janeiro che lo stile di vi
ta degli americani non è nego
ziabile, Bush ha avuto il merito 
ed il coraggio, lo dico senza 
ironia, davvero grande di por
tare alla luce una visione, che 
noi giudichiamo sbagliata e re
triva, delle cose. Quella che 

pone in conflitto l'ambiente 
con l'occupazione, il livello dei 
consumi, lo sviluppo. Ne con
segue che l'ambiente, ibernato 
in attesa di tempi migliori, vie
ne indicato come elemento dì 
divisione e non di sintesi della 
società. Questa visione, in mo
do molto meno lucido, è fatta 
propria, interiorizzata in tutto il 
mondo da strati sociali diffusi. 
Ivi comprese caste burocrati
che collocate in posizioni so
ciali delicate. E in un momento , 

, di crisi acuta la cultura e l'istin
to di queste caste vengono fuo- f 

ri senza mediazione alcuna. 
Tutto ciò è molto pericoloso. 
Per fortuna ci sono I movimenti 
ambientali, costituiti soprattut
to da giovani. Là dove non arri
va il ministro sono loro ad 
esercitare un prezioso control
lo sociale. 

Giovani in controtendenza? 
Qui si inserisce il discorso più 
propriamente culturale. Stia
mo assistendo all'emergere di 
culture egoiste, legalistiche. 
Alla tentazione di chiudersi 
nella propria contrada, nel 
proprio comune, nella propria 
piccola patria. Di teorizzare e 
por mano a misure che per la 
loro gittata breve non possono 
modificare nel profondo al
cunché. Contrapporsi a queste 
culture, dice lei. Ebbene la vi
sione ambientale, anche sotto 
questo aspetto, è la sola in gra
do di rispondere in positivo. Di 
rispondere alle sfide globali. 
Quale altra visione ha la stessa 
ampiezza e interrelazione? 
Non ve n'è. Dove tutto si rian
noda, si richiama, si paragona, 
si influenza è solo nella zona 
delle decisioni ambientali. Per 
questo sono sicuro che di sta
gione in stagione intomo alla 
questione ambientale si asse
steranno tutte le altre politiche, 

quelle economiche in primo 
luogo. 

Certo, anche nel pieno della 
crisi politica e istituzionale che 
investe l'Europa e l'Italia. Ve
de, tra i Dodici le cos* sono 
andate molto bene e comun
que in modo interessante negli 
ultimi sette o otto anni. In cor
rispondenza ad una politica 
della Comunità a pieno regi
me. Le cose si sono fatte |x>i 
difficili quando oltre le sue 
frontiere un ordine non ha più 
tenuto ed è venuto meno E 
quando, al suo interno, per far 
fronte alla nuova situazione si 
sono organizzate tutte le op
posizione e tutti gli antagoni
smi. Ma in terratai ambientali, 
lo riconosconefa denti stretti 
anche coloro che hanno vota
to in Danimarca per il no e gli 
stessi oppositori conservatori 
del Regno Unito, la Comunità 
è stata utile. Per tutti i dodici 
paesi membri. Tanto che per
sino paesi estemi, come Au
stria, Svizzera e Svezia, prima 
ancora che domande di candi
datura hanno volontariamente 
avvicinato la loro legislazione 
ambientale a quella comunita
ria. Qual'è la virtù? Beh, è chia
ro. La virtù è una risposta pres-
socchè continentale a proble
mi che sono quasi lutti non lo
cali. L'Europa comunitaria di 
questi ultimi mesi convulsa
mente si interroga su come evi
tare troppe decisioni centni»-
te ed esamina elenchi di politi
che a cui rinunciare. O, per 

usare il gergo comunitario, da 
rinazionalizzare. Sotto insi
stenza britannica è più volte 
tornata in questi mesi l'idea di 
rinunciare alla polìtica am
bientale comunitaria almeno 
in alcuni settori, come acqua e 
rifiuti. Ma appena si è cercato 
di vedere in pratica come resti
tuire carta bianca a ciascuno 
dei Dodici si è dovuto consta
tare che non è possibile. Per
chè immediatamente la mano 
libera in materia ambientale si 
riduce a fine del mercato uni
co. Nulla di più lacile che, in 
nome delle leggi ambientali, si 
impedisca alle auto Fiat di ac
cedere in Germania o all'ac
qua Evian francese di accede
re in Italia. Insomma, si è con
statato che la nozione ambien
tale è completamente integra
ta nell'elemento dinamico del
la Comunità, nell'interesse 
reale che tiene uniti i popoli: 
l'economia, il mercato unico e 
le sue occasioni, lo dico che se 
l'ipotesi di un'Europa a due ve
locità tuttora non si è fatta stra
da è perchè trova un bastione 
insormontabile nel patrimonio 
normativo e legislativo am
bientale della Comunità. 

Sono sorpreso, pervenire al
l'Italia, che l'intera proposta 
della Lega Nord, con il suo pa
thos della piccola patria effi
ciente e pulita, non abbia tro
vato ancora sul suo cammino 
l'obiezione determinante degli 
interessi ambientali che lega
no le genti della penisola Per 

evitare un'Europa a due veloci
tà, o un'Italia mozzata sulla li
nea gotica, davvero non vedo 
antemurale più poderoso, più 
a tenuta d'urto che la conside
razione ambientale. Invece so
no qui sgomento ad ascoltare 
un crescendo di proposte as
surde. Portate avanti nel tenta
tivo di inseguire la Lega e la 
sua ipotesi di secessione. In 
tutto ciò vedo da parte di alcu
ne formazioni partitiche stori
che una sorta di rincorsa seni
le. Cos'altro è la formula: an
diamo anche noi a Pontida e 
giuriamo di essere più regiona
listi di loro, recitata da Bettino 
Craxi7 Cos'altro è questo pro
cedere senza tirare un bilancio 
di 22 anni di regionalismo, so
prattutto in settori dominanti 
della vita? Quando, come ò 
successo con un decentra
mento mal praticato, sono stati 
fatti fuori territorio, città e risor
se naturali, cosa rimane? Ri
mangono decine di milioni di 
italiani infelici e. mi passi il ter
mine, fottuti. No, non sono af
fatto d'accordo coi progetu di 
ralforzamento dei poten locali. 
Proprio perché, come dice lei, 
storicamente non si sono di
mostrati in grado di tutelare gli 
interessi globali, compresi 
quelli ambientali. Devo, per 
onestà intellettuale e politica, 
ricordare che sono stalo un re
gionalista. Ma devo anche di
chiarare le mia totale delusio
ne. Devo constatare il totale 
fallimento di 22 anni di espe
rienza regionalista. Allora nn-
correre Bossi a Ponlida. alzare 
altri carrocci è francamente se
nile, irresponsabile. E' un vero 
e proprio tradimento. Cosi io 
lo vivo. E mi dispiace. Perchè 
questo mi porta lontano da 
tanti miei amici e compagni. 
Ma davvero non posso dire il 
contrario di quello che penso. 

Badi bene, l'idea delle pic
cole patrie muovo da un disa
gio e da una insoddisfazione • 
di massa comprensibile e de
gna di ogni rispetto. Innescati 
dal lassismo, dal degrado, dal
la inefficienza della regola 
egoistica e delh concezione 
privatistica della politica che ci 
hanno consegnato l'Italia tu
mefatta che vediamo. Ma è 
una risposta sbagliata. Ancora 
una volta è il progetto ambien
talista la risposta giusta. In gra
do di raddrizzare molti com
portamenti deviami, Di mette
re fine a pratiche ripugnanti. 
Anche sotto questo aspetto fa
rei deila questione ambientale 
un uso più abbondante E per 
il governo e per le forze che 
non hanno perso la bussolo. 
Che cercano di non cedere al
la disperazione e al nihilismo 
di queste ore. Ci credo a tal 
punto che, essendo uno dei 
socialisti che in questi mesi si 
sono pubblicamente interro
gati su cosa si può faro, sono 
giunto alla conclusione che 
una nuova politica e una nuo
va aggregazione di forze all'in
terno dcrmovimento socialista 
e fuori può essere raggiunta 
solo su impegni e giuramenti 
ambientali». 

giando verso Plutone. In classe turistica 
La Nasa ha dovuto tagliare le spese 
ma non ha rinunciato ad esplorare 
il pianeta più lontano dalla Terra 
Nel 1998 partirà la missione 
«economica»: 400 milioni di dollari 
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do misurazioni sull'atmosfera. 
In che cosa si realizza il nuo

vo motto dell'agenzia america
na è presto dello. Le sonde do
vrebbero essere molto leggere, 
ciascuna di 150 chilogrammi 
appena, contro gli 800 chilo
grammi di Voyager o i 1500 di 
Galileo. Dovrebbero coprire i 5 
miliardi di chilometri che ci se
parano da Plutone in 7 o 8 an
ni, sfruttando semplicemente 
l'azione di spinta del lanciato
re. Per raggiungere questo ri
sultato si pensa di utilizzare il 
più potente lanciatore attual
mente a disposizione, il Titan 
4/Cenlaur, ma è allo studio 
anche la possibilità di utilizza
re un lanciatore russo, il Pro-
tori, se saranno risolti alcuni 
problemi tecnici, ipotesi che 
permetterebbero un ulteriore 
risparmio nei costi, Anche la 
staimcntazione di bordo verrà 

ridotta all'indispensabile, pre
sumibilmente si limiterà a tele
camere e spettrometri infraros
si ed ultravioletti. 

Un altro modo per ridurre i 
costi potrebbe essere quello di 
intraprendere la strada della 
miniaturizzazione dei compo
nenti della sonda. A questo 
scopo potrebbe essere utiliz
zato un propulsore messo a 
punto nel quadro delle guerre 
stellari e che pesa un decimo 
di quelli usati finora. Ma la 
maggiore fonte di risparmio 
dovrebbe essere rappresentata 
dalla rapidità di allestimento e 
realizzazione della missione e 
dal fatto che essa necessitereb
be di un team piccolo di scien
ziati per essere condotta a 
buon fine. Tra i tempi di inizio 
dei lavori ed il lancio intercor
rerebbe circa la metà del tem
po servito per le missioni di Le tre immagini mostrano un pianetino scoperto recentemente che no

ta intorno al Sole, nei pressi di Plutone 

Galileo e dell'Hubble Space 
Telescope. 

La missione su Plutone rap
presenterà la prima di una se
ne di missioni di media scala, 
il costo di ognuna delle quali 
non sarà superiore ai 400 mi
lioni di dollari, senza includere 
i costi del lanciatore. La Nasa 
ha in progetto anche alcuni 
lanci di una nuova serie di Di-
scovery, che includono l'invio 
di una piccola sonda su Marte 
e rincontro con un asteroide 
nelle vicinanze della Terra. 
Anche queste saranno missio
ni a basso costo, non saranno 
spesi più di 150 milioni di dol
lari. Queste missioni si sostitui
scono a ben più ambiziosi pro
getti posticipati a tempi miglio-
n o addirittura cancellati, in 
particolare alla missione Cassi
ni, che prevedeva di porre una 
sonda in orbita attorno a Satur
no per la cifra di 1,7 miliardi di 
dollari, e che è stata nnviata 
nella scorsa primavera, ed alla 
missione articolata, nota come 
Cornei Rendezvous/Asteroid 
Fly-by, addirittura cancella1-, 
all'inizio dell'anno. 

C'è una ragione precisa per 
cui gli scienziati premono pro
prio adesso per questa missio
ne su Plutone. Il pianeta ha 
un'orbita molto eccentrica, 
cioè la sua orbita ha la forma 
di un'ellisse molto pronuncia

ta, ed incrocia pei questo l'or
bita di Nettuno, il penultimo 
pianeta in ordine di distanza 
dal sole, con il risultato che a 
volte Plutone si trova più vicino 
a noi di Nettuno. Attualmente 
stiamo attraversando uno di 
questi periodi, ma progressiva
mente Plutone si allontanerà, 
finché verso il 2015 sarà prati
camente impossibile studiarne 
la tenue atmoslera; per di più 
intorno al 2020 circa il 40% del
la sua superficie resterà in om
bra, poiché uno dei suoi poli 
sarà diretto verso di noi. 

Abbiamo già detto che su 
Plutone si conosce ben poco, 
la presenza del pianeta fu in
tuita nel 1915 dall'americano 
Perciv.il Lowell, ma a cusa del
la sua scarsa luminosità fu rive
lato solo più tardi, ne! IMO, da 
un assistente di l̂ owell, M C. 
Tombaugh. ed anche allora la 
scoperta non fu affatto sempli
ce, sempre per l;i sua scarsa lu
minosità Quale nome miglio
re quindi che Plutone, il signo
re dell'Ade? Tanto più che le 
prime due lettere della parola 
Plutone sono anche le iniziai: 
di Percival Lowell. Forse gli 
astronomi che sostengono l'i
niziativa della Nasa sperano di 
fare un po' di luce sul pianeta 
oscuro, sfatando il mito legato 
al suo nome. 

http://Perciv.il

